Gesù messo alla prova: i racconti della tentazione (II PARTE)

1. Chi conduce Gesù e dove

· Avrà senz'altro richiamato la vostra attenzione un particolare piuttosto significativo, riportato all'inizio di entrambe le narrazioni dell'episodio delle tentazioni: il fatto che Gesù venga condotto presso il luogo della prova dallo spirito (Mt 4:1 e Lc 4:1). Non è nelle nostre intenzioni né, tantomeno, nelle nostre possibilità, esaurire in poche righe la questione relativa a chi sia, in definitiva, questo “spirito” a cui, tanto Luca quanto Matteo, fanno riferimento. In questa sede ci basti mettere in evidenza come questi rappresenti, in un certo qual modo, quella manifestazione di Dio che spinge le donne e gli uomini all'azione, che li induce, letteralmente, a muoversi in una determinata direzione. Si tratta, in estrema sintesi, di una concreta presenza di Dio nel segreto delle donne e degli uomini, presenza che infonde loro coraggio, determinazione, intraprendenza.

· Questo spirito è colui che conduce Gesù verso il luogo in cui egli sarà messo alla prova. Pertanto tale intenzione è ben nota a Dio che, di fatto, vi acconsente e la approva: Gesù deve passare attraverso questo momento di verifica, proprio come fece Abramo (Gen 22), proprio come si trovò a dovervi passare Giobbe. Si tratta di una situazione in cui ciò che verrà “saggiato” sarà la fede, la profondità di quella relazione di fiducia che lega Gesù al Padre.

· Concretamente, sia pure in linea generale, le tentazioni avranno quale scopo quello di mettere in questione, fino a spezzarlo, il legame che unisce Dio a Gesù. Ovvero, estendendo il significato di tale accadimento alla nostra vocazione di discepole e discepoli, le tentazioni intendono suggerire un progetto alternativo e convincente da contrapporre alla proposta divina dell'annuncio e della preparazione di un Regno di giustizia.

· Anche Gesù, quindi, sarà “tentato” da questa alternativa: e chi lo esporrà volutamente a tale tentazione sarà Dio stesso, mediante lo spirito. Dio, qui, non è colui che tenta: però è colui che acconsente alla tentazione, che, per così dire, ne riconosce l'utilità, fino a sospingere l'amato verso il luogo in cui la sua fede verrà messa alla prova.

· Anche il luogo in cui Gesù viene condotto per affrontare tale momento è estremamente significativo: si tratta, infatti, di un luogo deserto. Là Gesù rimarrà solo (ma, in realtà, al cospetto di Dio, dinanzi al quale, nel segreto della nostra solitudine, non possiamo che stare “a tu per tu”) per quaranta giorni, tempo biblico della pienezza. Durante questo tempo Gesù tace e, insieme con lui, tacciono anche i resoconti evangelici. Si tratta di quel silenzio che copre l'intimità del dialogo tra Dio e ciascuno, ciascuna dei suoi figli e delle sue figlie: un momento di dialogo ineffabile, non riportabile né traducibile. Un tempo di raccoglimento in se stessi e al cospetto di Dio, un tempo di “vuota pienezza”: luogo dell'ascolto ma, insieme, anche luogo dello smarrimento, dello sgomento in cui ogni solitudine profonda ci getta.

· L'episodio vero e proprio delle tentazioni avrà inizio soltanto al termine di questo lungo, oscuro periodo di preparazione e di silenzio. Prima lo stesso avversario tace, attende, in una solitudine diversa, che non sta al cospetto di nessuno. Una solitudine che è distanza da Dio, opposizione netta tesa a recidere la relazione con Lui, con Lei. Tra queste solitudini tra loro così diverse avverrà lo scontro più duro e sottile, quello fatto di parole che non possono incontrarsi, quello messo in atto da due logiche che stanno agli antipodi e che non possono fare altro che essere in conflitto ed escludersi reciprocamente.

2. La figliolanza di Dio

· Ciò su cui adesso cercheremo di concentrarci è il contenuto delle tentazioni attraverso cui Gesù deve passare. L'ordine espositivo varia nei due resoconti sinottici: seguiremo quello effettuato da Matteo, per il fatto che questo vangelo menziona per prime le due tentazioni che mettono in questione la “figliolanza di Dio”. Entrambe le proposte, infatti, cercano di dare a quest'espressione un senso determinato, che Gesù rifiuterà.

· Nella prima di queste tentazioni, l'avversario chiede a Gesù una “dimostrazione” inconfutabile del fatto che egli sia figlio di Dio, proponendogli di trasformare delle pietre in pani. La tentazione assume tutta la sua forza dal particolare, non certo indifferente, secondo cui Gesù era affamato, poiché a digiuno da quaranta giorni: l'avversario fa leva sulla debolezza generata da una situazione concreta di mancanza. Trovo curioso un particolare: l'avversario non offre direttamente a Gesù del pane, come ci si potrebbe aspettare; gli chiede di procurarsene operando un “miracolo”. L'oppositore sta chiedendo a Gesù un segno della sua provenienza divina, segno che Gesù non intende fornirgli: la tentazione sta in tale richiesta più che nel pane in sé come rimedio alla fame. Il fatto che l'avversario, inoltre, non porti egli per primo del pane come “oggetto” concreto di tentazione per un affamato, può voler dire che egli, in realtà, non è in grado di fornire nutrimento (inteso in senso più ampio, proprio come mostra di intenderlo Gesù): chi può darne è Dio e Dio soltanto. Gesù lo sa e lo ribadisce nella sua replica (Mt 4:4 e Lc 4:4).

· Nella seconda delle tentazioni riportate da Matteo (la terza in Luca) l'oppositore, per così dire, “punta più in alto”: dice a Gesù quale sarà l'atteggiamento di Dio nei suoi confronti, qualora egli dovesse necessitare del Suo intervento. L'avversario cerca di ribaltare la situazione, di fare in modo che sia Dio, non Gesù, ad essere messo alla prova. Di nuovo, non è l'oppositore chi, direttamente, provoca Dio: questi spinge Gesù a farlo. Una volta ancora, la tentazione non consiste, tanto, nel provocare Dio, ma nel fare in modo che sia Gesù a provocarlo. L'intento è quello di incrinare una relazione di fiducia chiedendo l'evidenza di un segno: “Vuoi esser certo che Dio si preoccupa di te? Danne prova! A me, certo: ma, prima ancora, a te stesso”. Ma la fiducia, in una relazione, non vive di evidenze: anzi, per essere tale essa deve rinsaldarsi, per così dire, “al riparo” dalle evidenze. L'amore è una prova a se stesso: esige che ogni altra prova non venga richiesta all'amato.

· La necessità di un amore “provato”, chiaramente dimostrato, è quella di ciascuno e ciascuna di noi: lo attendiamo dall'altro, dall'altra e, spesso, anche da Dio. Per questo le credenze religiose tradizionali insistono tanto sull'evidenza dell'intervento di Dio nella vita di chi gli è fedele. Ma la fede a cui invita Gesù, quella che lui per primo cercò di vivere, non si fonda affatto sulla sicurezza, su prove incontrovertibili della presenza di Dio nelle nostre vite, fondate sul successo. Al contrario: la fiducia in Dio che Gesù vive e propone è del tutto incondizionata e viene a contraddire del tutto l'evidenza. Esigere la prova significa condizionare Dio, la cui presenza nelle nostre vite è nascosta ed indisponibile. Gesù manterrà tale fiducia, non certo al riparo da dubbi ed incomprensioni: essa, difatti, non lo condurrà al successo agli occhi del mondo, bensì sulla croce. E sulla croce, nell'unica evidenza della sua contraddittorietà e del suo scandalo, Dio sarà presente: attraverso una vicinanza che si oppone alla logica del mondo e a quella dei sistemi religiosi tradizionali.

· Un ultimo particolare significativo riguarda il fatto che l'avversario, nel corso della seconda tentazione, fa ricorso esplicito alle scritture, citando due versetti del salmo 91 (Mt 4:6 e Lc 4:11-12). L'oppositore, dunque, è un teologo, e di quelli fini: come già abbiamo detto, la sua abilità è quella di “passare per”, di “travestirsi da”. Dà mostra di conoscere le scritture e di saperle utilizzare a proprio vantaggio per persuadere chi gli sta dinanzi. In più, fatto degno di nota, non pone una domanda, ma fa un'affermazione a partire dalle scritture: ovverosia, non le problematizza ma le cita letteralmente, portandole a sostegno delle sue convinzioni. L'avversario, insomma, argomenta a partire dalla Parola di Dio: inutile, credo, rendere attenti al fatto che questo è l'uso che delle scritture fanno tutti i fondamentalismi.

· Di nuovo: la lotta da condurre è quella contro le evidenze, persino contro quelle (presunte, poiché pretestuose) “scritturali”: la Parola di Dio interroga, non fornisce risposte certe e incontrovertibili, da brandire come armi nelle dispute di natura teologica. Per questo, all'impostazione integralista, che mette in atto un'interpretazione letteralista e acritica delle scritture, è opportuno contrapporre un metodo riflessivo e dubitativo, il quale, anziché essere segno di mancanza di fede, vuole rendere attenti al fatto che la fede stessa è una dimensione problematica dell'esistenza e che proprio per questo richiede fiducia.

· Dall'interrogarsi sinceramente, poi, è chiaro che scaturiscono delle decisioni concrete (poiché la fede vissuta si incarna anche in queste ultime): esse, però, sono figlie di quel travaglio dal quale nessuna relazione, inclusa quella con Dio, è esente. Il Dio biblico, infatti, è tutto fuorché un Dio dell'evidenza: la Sua parola chiama le donne e gli uomini ad un itinerario che deve inevitabilmente confrontarsi con la tentazione costante, concreta, di intraprendere un sentiero diverso, più comodo, più convincente. Tale itinerario, complesso, frastagliato, contraddittorio, lietamente imperfetto, può chiamarsi, realmente, fede. Ed essa, in quanto tale, non può che diffidare profondamente di ogni atteggiamento dogmatico.

3. Potere e servizio: due logiche inconciliabili

· L'ultima tentazione presentataci dal racconto di Matteo (la seconda in Luca) ha a che vedere con l'aspetto che più d'ogni altro affascina l'essere umano: il potere. È quest'ultimo, in realtà, a rappresentare l'idolo dinanzi al quale prostrarsi: il potere come possesso, come dominio, come affermazione di un sé cresciuto a dismisura, di un “io” autoreferenziale divenuto, in tal modo, l'unico vero dio da soddisfare, a qualsiasi costo, con qualsiasi mezzo. Ecco l'intenzione più sottile celata sotto la maschera di questa tentazione; il modo più radicale di recidere la relazione, con Dio e con il prossimo (poiché ambedue non possono che stare o cadere insieme): l'autosufficienza, il culto di sé. “Sarete come dio”: questa la promessa del serpente nel racconto di Genesi (Gen 3:5). L'uomo che diventa Dio per se stesso, riferimento unico di ogni azione che realizza: l'uomo al centro, ma di un cerchio vuoto.

· Gesù, per la terza volta, risponde con le parole della Torah, dell'Insegnamento, tratte, tutte e tre le volte, dal libro del Deuteronomio (che, all'interno del pentateuco, rappresenta la tradizione più “laica”, anche perché più recente): esse riaffermano, senza tentennamenti, la sovranità di Dio sulla vita delle donne e degli uomini. Sovranità, per l'appunto, di Dio: non del potere religioso. Di più ancora: sovranità che stride inevitabilmente con lo stesso termine di potere, inteso in tutte le sue concrezioni storiche (politico, sociale, psicologico).

· La vicenda di Gesù narrata nei vangeli intende ribaltare il concetto tradizionale di sovranità come esercizio indiscriminato ed arbitrario del potere, per suggerirne una connotazione caratterizzata dal servizio. Il Dio biblico è il Dio che serve e che chiama a servire le donne e gli uomini, Dio di liberazione e non di oppressione: servizio che si esprime, in primo luogo, nell'amore incondizionato, che mette al centro l'altro, l'altra, e la relazione con lui, con lei. Il Dio d'Israele e di Gesù propone di “incominciare dall'altro” anziché da sé, proprio come fa la lingua ebraica, che coniuga i verbi partendo dalla terza persona singolare. Chi non inizia dall'altra, dall'altro, non ha che se stesso come orizzonte e come centro della propria vita e del proprio agire. Il decentramento, pertanto, è l'unico antidoto efficace contro la brama di potere che acceca l'uomo dandogli l'illusione di essere padrone di una vita nella quale, in realtà, egli non è che schiavo di un desiderio inesauribile ed autoreferenziale. Ed il culto di sé offende Dio soltanto perché, in verità, esclude il prossimo dall'orizzonte di senso della propria esistenza, soffocando così quelle relazioni che rappresentano l'unico nutrimento per una fede in cammino, che si struttura e si modifica entro un percorso segnato dagli incontri.
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